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Alle ore 17.00 di questo pomeriggio, nella Basilica di San Pietro, il Santo Padre Francesco ha celebrato la Santa
Messa con i partecipanti all’Assemblea Plenaria del Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (C.C.E.E.),
in occasione del 50° della sua istituzione.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato nel corso della Celebrazione Eucaristica, dopo la
proclamazione del Vangelo:

Omelia del Santo Padre

Ci sono tre verbi che oggi ci offre la Parola di Dio e che ci interpellano come cristiani e pastori in Europa:



riflettere, ricostruire, vedere.

Riflettere & cio che il Signore invita anzitutto a fare per mezzo del profeta Aggeo: «Riflettete bene sul vostro
comportamento». Due volte lo dice al popolo (Ag 1,5.7). Su quali aspetti del proprio comportamento doveva
riflettere il popolo di Dio? Ascoltiamo cosa dice il Signore: «Vi sembra questo il momento di abitare tranquilli
nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa € ancora in rovina?» (v. 4). Il popolo, tornato dall’esilio, si era
preoccupato di risistemare le sue abitazioni. E ora si accontenta di starsene comodo e tranquillo a casa, mentre
il tempio di Dio & in macerie e nessuno lo riedifica. Questo invito a riflettere ci interpella: infatti, anche oggi in
Europa noi cristiani abbiamo la tentazione di starcene comodi nelle nostre strutture, nelle nostre case e nelle
nostre chiese, nelle nostre sicurezze date dalle tradizioni, nellappagamento di un certo consenso, mentre
tutt'intorno i templi si svuotano e Gesu viene sempre piu dimenticato.

Riflettiamo: quante persone non hanno piu fame e sete di Dio! Non perché siano cattive, no, ma perché manca
chi faccia loro venire I'appetito della fede e riaccenda quella sete che c’€ nel cuore delluomo: quella «concreata
e perpetua sete» di cui parla Dante (Paradiso, 11,19) e che la dittatura del consumismo, dittatura leggera ma
soffocante, prova a estinguere. Tanti sono portati ad avvertire solo bisogni materiali, non la mancanza di Dio. E
noi di certo ce ne preoccupiamo, ma quanto ce ne occupiamo davvero? E facile giudicare chi non crede, &
comodo elencare i motivi della secolarizzazione, del relativismo e di tanti altri ismi, ma in fondo & sterile. La
Parola di Dio ci porta a riflettere su di noi: proviamo affetto e compassione per chi non ha avuto la gioia di
incontrare Gesu oppure I'’ha smarrita? Siamo tranquilli perché in fondo non ci manca nulla per vivere, oppure
inquieti nel vedere tanti fratelli e sorelle lontani dalla gioia di Gesu?

Su un’altra cosa il Signore, tramite il profeta Aggeo, chiede al suo popolo di riflettere. Dice cosi: «Avete
mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete
riscaldati» (v. 6). Il popolo, insomma, aveva quanto voleva, e non era felice. Che cosa gli mancava? Ce lo
suggerisce Gesu, con parole che sembrano ricalcare quelle di Aggeo: «Ho avuto fame e non mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, [...] ero nudo e non mi avete vestito» (Mt 25,42-43). La
mancanza di carita causa l'infelicita, perché solo 'amore sazia il cuore. Solo I'amore sazia il cuore. Chiusi
nell’interesse per le proprie cose, gli abitanti di Gerusalemme avevano perso il sapore della gratuita. Pud essere
anche il nostro problema: concentrarsi sulle varie posizioni nella Chiesa, su dibattiti, agende e strategie, e
perdere di vista il vero programma, quello del Vangelo: lo slancio della carita, I'ardore della gratuita. La via di
uscita dai problemi e dalle chiusure é sempre quella del dono gratuito. Non ce n’é un’altra. Riflettiamoci.

E dopo aver riflettuto, c’e il secondo passaggio: ricostruire. «Ricostruite la mia casa», chiede Dio tramite il
profeta (Ag 1,8). E il popolo ricostruisce il tempio. Smette di accontentarsi di un presente tranquillo e lavora per
'avvenire. E siccome c’era gente che era contraria a questo, ci dice il Libro delle Cronache che lavoravano con
una mano sulle pietre, per costruire, e I'altra mano alla spada, per difendere questo processo di ricostruzione.
Non & stato facile ricostruire il tempio. Di cid ha bisogno la costruzione della casa comune europea: di lasciare le
convenienze dell'immediato per tornare alla visione lungimirante dei padri fondatori, una visione — oserei dire —
profetica e d’insieme, perché essi non cercavano i consensi del momento, ma sognavano il futuro di tutti. Cosi
sono state costruite le mura della casa europea e solo cosi si potranno rinsaldare. Cio vale pure per la Chiesa,
casa di Dio. Per renderla bella e ospitale, occorre guardare insieme all’avvenire, non restaurare il passato.
Purtroppo € di moda quel “restaurazionismo” del passato che ci uccide, ci uccide tutti. Certo, dobbiamo ripartire
dalle fondamenta, dalle radici — questo si, € vero —, perché da |i si ricostruisce: dalla tradizione vivente della
Chiesa, che ci fonda sull'essenziale, sul buon annuncio, sulla vicinanza e sulla testimonianza. Da qui si
ricostruisce, dalle fondamenta della Chiesa delle origini e di sempre, dall’adorazione a Dio e dal’amore al
prossimo, non dai propri gusti particolari, non dai patti e negoziati che possiamo fare adesso, diciamo, per
difendere la Chiesa o difendere la cristianita.

Cari Fratelli, vorrei ringraziarvi per questo non facile lavoro di ricostruzione, che portate avanti con la grazia di
Dio. Grazie per questi primi 50 anni a servizio della Chiesa e dell’Europa. Incoraggiamoci, senza mai cedere allo
scoraggiamento e alla rassegnazione: siamo chiamati dal Signore a un’opera splendida, a lavorare perché la
sua casa sia sempre piu accogliente, perché ognuno possa entrarvi e abitarvi, perché la Chiesa abbia le porte
aperte a tutti e nessuno abbia la tentazione di concentrarsi solo a guardare e cambiare le serrature. Le piccole
cose squisite... E noi siamo tentati. No, il cambiamento va da un’altra parte, viene dalle radici. La ricostruzione



va da un’altra parte.

Il popolo d’Israele ricostrui il tempio con le proprie mani. | grandi ricostruttori della fede del continente hanno
fatto lo stesso — pensiamo ai Patroni. Hanno messo in gioco la loro piccolezza, fidandosi di Dio. Penso ai Santi,
come Martino, Francesco, Domenico, Pio che ricordiamo oggi; ai patroni come Benedetto, Cirillo e Metodio,
Brigida, Caterina da Siena, Teresa Benedetta della Croce. Hanno cominciato da sé stessi, dal cambiare la
propria vita accogliendo la grazia di Dio. Non si sono preoccupati dei tempi bui, delle avversita e di qualche
divisione, che c’é sempre stata. Non hanno perso tempo a criticare e colpevolizzare. Hanno vissuto il Vangelo,
senza badare alla rilevanza e alla politica. Cosi, con la forza mite dell’'amore di Dio, hanno incarnato il suo stile
di vicinanza, di compassione e di tenerezza — lo stile di Dio: vicinanza, compassione e tenerezza —; e hanno
costruito monasteri, bonificato terre, ridato anima a persone e Paesi: nessun programma “sociale” fra virgolette,
solo il Vangelo. E con il Vangelo sono andati avanti.

Ricostruite la mia casa. |l verbo € coniugato al plurale. Ogni ricostruzione avviene insieme, nel segno dell’unita.
Con gli altri. Ci possono essere visioni diverse, ma va sempre custodita I'unita. Perché, se custodiamo la grazia
dell'insieme, il Signore costruisce anche li dove noi non riusciamo. La grazia dell'insieme. E la nostra chiamata:
essere Chiesa, un Corpo solo tra di noi. E la nostra vocazione, in quanto Pastori: radunare il gregge, non
disperderlo e nemmeno preservarlo in bei recinti chiusi. Questo & ucciderlo. Ricostruire significa farsi artigiani di
comunione, tessitori di unita a ogni livello: non per strategia, ma per Vangelo.

Se cosi ricostruiamo, daremo la possibilita ai nostri fratelli e sorelle di vedere. E il terzo verbo, con il quale si
conclude il Vangelo odierno, con Erode che cercava di “vedere Gesu” (cfr Lc 9,9). Oggi come allora si parla
tanto di Gesu. A quei tempi si diceva: «Giovanni & risorto dai morti [...] E apparso Elia [...] E risorto uno degli
antichi profeti» (Lc 9,7-8). Tutti costoro apprezzavano Gesu, ma non comprendevano la sua novita e lo
rinchiudevano in schemi gia visti: Giovanni, Elia, i profeti... Gesu, pero, non si pud incasellare negli schemi del
“sentito dire” o del “gia visto”. Gesu sempre € novita, sempre. L’incontro con Gesu ti da stupore, e se tu
nellincontro con Gesu non senti lo stupore, non hai incontrato Gesu.

Tanti in Europa pensano che la fede sia qualcosa di gia visto, che appartiene al passato. Perché? Perché non
hanno visto Gesu all'opera nelle loro vite. E spesso non lo hanno visto perché noi con le nostre vite non lo
abbiamo mostrato abbastanza. Perché Dio si vede nei visi e nei gesti di uomini e donne trasformati dalla sua
presenza. E se i cristiani, anziché irradiare la gioia contagiosa del Vangelo, ripropongono schemi religiosi logori,
intellettualistici e moralistici, la gente non vede il Buon Pastore. Non riconosce Colui che, innamorato di ogni sua
pecora, la chiama per nome e la cerca per mettersela sulle spalle. Non vede Colui di cui predichiamo
l'incredibile Passione, proprio perché Egli ha una sola passione: 'uomo. Questo amore divino, misericordioso e
sconvolgente, € la novita perenne del Vangelo. E domanda a noi, cari Fratelli, scelte sagge e audaci, fatte in
nome della tenerezza folle con cui Cristo ci ha salvati. Non ci chiede di dimostrare, ci chiede di mostrare Dio,
come hanno fatto i Santi: non a parole, ma con la vita. Chiede preghiera e poverta, chiede creativita e gratuita.
Aiutiamo I'Europa di oggi, malata di stanchezza — questa € la malattia dell’Europa di oggi —, a ritrovare il volto
sempre giovane di Gesu e della sua sposa. Non possiamo che dare tutto noi stessi perché si veda questa
intramontabile bellezza.

[01271-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Il y a trois verbes que la Parole de Dieu nous offre aujourd’hui et qui nous interpellent en tant que chrétiens et
pasteurs en Europe: réfléchir, reconstruire, voir.

Réfléchir c’est ce que le Seigneur nous invite tout d’abord a faire par la parole du prophéte Aggée: Réfléchissez
bien sur votre comportement. |l le dit deux fois au peuple (cf. Ag 1, 5.7). Sur quels aspects de son
comportement le peuple de Dieu devait-il réfléchir? Ecoutons ce que nous dit le Seigneur: «Et pour vous, est-ce
bien le temps d’étre installés dans vos maisons luxueuses, alors que ma Maison est en ruine ?» (v. 4). Le
peuple, revenu d’exil, s’était préoccupé de reconstruire ses habitations. Et maintenant il se contente de rester
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confortable et tranquille a la maison, alors que le temple de Dieu est en ruines et que personne ne le réédifie.
Cette invitation a réfléchir nous interpelle: en effet, aujourd’hui aussi en Europe, nous chrétiens avons la
tentation de nous contenter de rester tranquillement dans nos structures, dans nos maisons et nos églises, dans
nos sécurités données par les traditions, dans I'établissement d’un certain consensus, tandis que tout autour les
églises se vident et que Jésus est de plus en plus oublié.

Réfléchissons: combien de personnes n’ont plus faim et soif de Dieu! Ce n’est pas parce que nous sommes
mauvais, non, mais parce que personne ne leur donne I'appétit de la foi ni ne ravive cette soif qui est dans le
cceur de I'nomme: cette « soif inhérente et perpétuelle» dont parle Dante (Paradis, 1, 19) et que la dictature du
consumérisme, une dictature légére mais suffocante, essaye d’éteindre. Beaucoup sont portés a satisfaire
uniquement les besoins matériels, mais pas le manque de Dieu. Et nous nous en soucions certainement, mais a
quel point nous en soucions-nous vraiment? Il est facile de juger celui qui ne croit pas, il est commode de lister
les raisons de la sécularisation, du relativisme et de tant d’autres —ismes. Mais, dans le fond, c’est stérile. La
Parole de Dieu nous invite a réfléchir sur nous-mémes: ressentons-nous de I'affection et de la compassion pour
ceux qui n‘ont pas eu la joie de rencontrer Jésus ou qui I'ont perdue? Sommes-nous tranquilles parce que dans
le fond il ne nous manque rien pour vivre ou bien sommes-nous préoccupés de voir tant de fréres et sceurs loin
de la joie de Jésus?

Le Seigneur, par le prophéte Aggée, demande a son peuple de réfléchir sur un autre sujet. Il dit: «vous mangez,
mais sans étre rassasiés; vous buvez, mais sans étre désaltérés; vous vous habillez, mais sans vous réchauffer
» (v. 6). En somme, le peuple avait ce qu’il voulait et n’était pas heureux. Qu’est-ce qui lui manquait? Jésus
nous le suggere, avec des mots qui semblent reprendre ceux d’Aggée: «J’avais faim, et vous ne m’avez pas
donné a manger; javais soif, et vous ne m’avez pas donné a boire [...] j'étais nu, et vous ne m’avez pas habillé»
(Mt 25, 42-43). Le manque de charité cause le malheur, parce que seul 'amour rassasie le cceur. Seul 'amour
rassasie le coeur. Enfermés dans l'intérét pour leurs propres affaires, les habitants de Jérusalem avaient perdu
la saveur de la gratuité. C’est peut-étre aussi notre probléme: se concentrer sur les différentes positions dans
I'Eglise, sur les débats, les agendas et les stratégies, et perdre de vue le véritable programme, celui de
I'Evangile: I'élan de la charité, I'ardeur de la gratuité. La voie de sortie des problémes et des fermetures est
toujours celle d'un don gratuit. Il n'y en a pas d'autre. Réfléchissons-y.

Et aprés avoir réfléchi, il y a le second passage: reconstruire. «<Reconstruisez ma maison», demande Dieu par le
prophete (Ag 1, 8). Et le peuple reconstruit le temple. Il arréte de se contenter d'un présent tranquille et travaille
pour l'avenir. Et puisqu’il y avait des gens qui étaient contre, le Livre des Chroniques nous dit qu’ils travaillaient
avec une main sur les pierres, pour construire, et I'autre main sur I'épée, pour défendre ce processus de
reconstruction. Ca n’a pas été facile de reconstruire le temple. C’est ce dont a besoin la construction de la
maison commune européenne: quitter les facilités de I'immédiat pour revenir a la vision clairvoyante des péres
fondateurs, une vision — je dirais — prophétique et d'ensemble, parce que eux n’ont pas cherché le consensus du
moment mais révaient le futur de tous. C’est ainsi qu’ont été construits les murs de la maison européenne et
c’est seulement ainsi que I'on pourra les renforcer. Cela vaut aussi pour I'Eglise, la maison de Dieu. Pour la
rendre belle et accueillante, il faut regarder ensemble I'avenir, non pas restaurer le passé. Malheureusement le
“restaurationnisme” du passé qui nous tue, nous tue tous, est a la mode. Il est certain que nous devons repartir
des fondations, des racines — ¢a oui, c’est vrai —, car c’est de la que 'on reconstruit: de la tradition vivante de
'Eglise qui se fonde sur I'essentiel, sur la bonne nouvelle, sur la proximité et sur le témoignage. C’est de la que
I'on reconstruit, a partir des fondations de I'Eglise des origines et de toujours, par I'adoration de Dieu et par
I'amour du prochain, pas par ses goUts particuliers, pas par les pactes et les négociations que nous pouvons
faire maintenant, disons, pour défendre I'Eglise ou défendre la chrétienté.

Chers fréres, je voudrais vous remercier pour ce travail de reconstruction qui n’est pas facile, et que vous
poursuivez avec la grace de Dieu. Merci pour ces 50 premiéres années au service de I'Eglise et de I'Europe.
Continuons, sans jamais céder au découragement et a la résignation: nous sommes appelés par le Seigneur a
une ceuvre splendide, a travailler pour que sa maison soit toujours plus accueillante, pour que chacun puisse y
entrer et y habiter, pour que I'Eglise ait ses portes ouvertes a tous et que personne n'ait la tentation de se
concentrer uniguement sur la surveillance et le changement des serrures. Les petites choses délicieuses... Et
on se laisse tenter. Non, le changement va ailleurs, il vient des racines. La reconstruction va ailleurs.



Le peuple d’lsraél a reconstruit le temple de ses propres mains. Les grands reconstructeurs de la foi du
continent ont fait de méme — pensons aux Patrons. lls ont mis en jeu leur petitesse, en se fiant a Dieu. Je pense
aux saints comme Martin, Frangois, Dominique, Pio dont nous nous souvenons aujourd’hui; aux patrons comme
Benoit, Cyrille et Méthode, Brigitte, Thérése Bénédicte de la Croix. lls ont commencé par changer leur propre vie
en accueillant la grace de Dieu. lIs ne se sont pas préoccupé des temps difficiles, de I'adversité ni des divisions,
il y en a toujours eues. lls n’ont pas perdu leur temps a critiquer ni a culpabiliser. lls ont vécu I'Evangile, sans se
préoccuper d’efficacité et de politique. Avec la force venue de I'amour de Dieu, ils ont incarné son style de
proximité, de compassion et de tendresse — le style de Dieu: proximité, compassion et tendresse —; et ils ont
construit des monastéres, fait fructifier la terre, redonné une &me aux personnes et aux pays. Aucun programme
“social” entre parentheses, seulement 'Evangile. Et avec I'Evangile ils ont continué.

Reconstruisez ma maison. Le verbe est conjugué au pluriel. Toute reconstruction se fait ensemble, dans I'unité.
Avec les autres. Il peut exister des visions différentes, mais I'unité doit toujours étre gardée. Parce que si nous
conservons la grace de I'ensemble, le Seigneur construit méme la ou nous ne réussissons pas. La grace de
I'ensemble. C’est notre appel: étre Eglise, un seul corps composé de tous. C’est notre vocation, en tant que
Pasteur, de rassembler le troupeau, non pas de le disperser ou de le conserver dans de beaux enclos fermés.
C’est le tuer. Reconstruire, c'est devenir artisans de communion, tisseurs d'unité a tous les niveaux: non par
stratégie, mais pour I'Evangile.

Si nous reconstruisons ainsi, nous donnerons la possibilité a nos freres et sceurs de voir. C’est le troisieme
verbe, par lequel se conclut I'Evangile d’aujourd’hui, avec Hérode qui cherchait a «voir Jésus» (cf. Lc 9, 9).
Aujourd’hui comme a I'époque on parle beaucoup de Jésus. On disait alors: «Jean le Baptiste est ressuscité
d’entre les morts. [...] C’est le prophéte Elie qui est apparu [...] C’est un prophéte d’autrefois qui est ressuscité »
(Lc 9, 7-8). Tous ont apprécié Jésus, mais n'ont pas compris sa nouveauté et I'ont enfermé dans des schémas
déja vus : Jean, Elie, les prophétes... Cependant Jésus ne peut étre enfermés dans les schémas de I'«oui-dire»
ou du «déja-vu». Jésus est toujours une nouveaute, toujours. La rencontre avec Jésus t'émerveille, et si tu ne
ressens pas d’émerveillement dans la rencontre avec Jésus, tu n’as pas rencontré Jésus.

Beaucoup en Europe pensent que la foi est une chose déja vue, qui appartiendrait au passé. Pourquoi? Parce
gu’ils n’ont pas vu Jésus a I'ceuvre dans leurs vies. Et souvent ils ne I'ont pas vu parce que nous ne I'avons pas
assez manifesté dans nos vies. Parce que Dieu se voit dans les visages et dans les gestes des hommes et des
femmes transformés par sa présence. Et si les chrétiens, au lieu de rayonner la joie contagieuse de I'Evangile,
proposent a nouveau des schémas religieux éculés, intellectualistes et moralistes, le peuple ne voit pas le Bon
Pasteur. Il ne reconnait pas Celui qui, amoureux de chacune de ses brebis, I'appelle par son nom et la cherche
pour la mettre sur les épaules. Il ne voit pas Celui dont nous préchons l'incroyable Passion, précisément parce
gu'il n'a qu'une passion: 'hnomme. Cet amour divin, miséricordieux et bouleversant, est la nouveauté éternelle de
I’Evangile. Et il nous demande, chers fréres, des choix sages et audacieux faits au nom de la folle tendresse
avec laquelle le Christ nous a sauvés. Il ne nous demande pas de démontrer, il nous demande de montrer Dieu,
comme l'ont fait les saints: non pas en paroles mais avec la vie. Il demande priere et pauvreté, il demande
créativité et gratuité. Aidons I'Europe d’aujourd'hui, malade de fatigue — c’est la maladie de I'Europe
d’aujourd’hui —, a retrouver le visage toujours jeune de Jésus et de son épouse. On ne peut que se donner tout
entier pour que cette beauté intemporelle se voie.

[01271-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Today the word of God presents us with three words that challenge us as Christians and Bishops in Europe:
reflect, rebuild and see.

Refilect. So the Lord tells us, through the prophet Haggai. Twice he says to the people: “Reflect on your ways!”
(Hag 1:5.7). Which “ways” should God'’s people reflect on? Let us hear what the Lord has to say: “Is it time for
you yourselves to live in your panelled houses, while this house lies in ruins?” (v. 4). The people, upon returning
from exile, had been concerned about rebuilding their homes; now, they are comfortably ensconced at home,



while the house of God lies in ruins, with no one to rebuild it. Those words — “Reflect on your ways!” — are
challenging because today, in Europe, we Christians can be tempted to remain comfortably ensconced in our
structures, our homes and our churches, in the security provided by our traditions, content with a certain degree
of consensus, while all around us churches are emptying and Jesus is increasingly forgotten.

Consider how many people no longer hunger and thirst for God! Not because they are evil, but because there is
no one to awaken in them a hunger for faith and to satisfy that thirst in the human heart, that “innate and
perpetual thirst” of which Dante speaks (Par., Il, 19) and which the dictatorship of consumerism gently but
insistently tries to suppress. So many people are induced to feel only material needs, and not a need for God.
Certainly, we are “preoccupied” by this, but are we really “occupied” with responding to it? It is easy, but
ultimately pointless, to judge those who do not believe or to list the reasons for secularization. The word of God
challenges us to look to ourselves. Do we feel concern and compassion for those who have not had the joy of
encountering Jesus or who have lost that joy? Are we comfortable because deep down our lives go on as usual,
or are we troubled by seeing so many of our brothers and sisters far from the joy of Jesus?

Through the prophet Haggai, the Lord asks his people to reflect on another thing: “You eat, but you never have
enough; you drink, but you never have your fill; you clothe yourselves but no one is warm” (v. 6). The people, in
a word, had everything they wanted, but they were not happy. What did they lack? Jesus suggests the answer in
words that seem to echo those of Haggai: “l was hungry and you gave me no food; | was thirsty and you gave
me no drink, naked and you did not give me clothing” (Mt 25:42-43). Lack of charity causes unhappiness,
because love alone satisfies the human heart. Concerned only with their own affairs, the inhabitants of
Jerusalem had lost the savour of gratuity. This can also be our own problem: concentrating on various positions
in the Church, on discussions, agendas and strategies, and losing sight of the real programme, that of the
Gospel: the impulse of charity, the fervour of gratuity. The solution to problems and self-absorption is always that
of gratuitous gift. There is no other. This is something to reflect on.

After reflection, there is another step: rebuilding. “Build my house”, God says through the prophet (Hag 1:8), and
the people rebuild the Temple. They stop being content with a peaceful present and start working for the future.
Yet since some were opposed to this, the Book of Chronicles tells us that the people worked with one hand on
stones, in order to build, and the other hand on the sword, in order to defend this rebuilding process. It was no
easy thing to rebuild the temple. This is what is required to build the European common house: to leave behind
short-term expedience and to return to that farsighted vision of the founding fathers, what | would dare to call a
prophetic vision of the whole. They did not seek a fleeting consensus, but dreamt of a future for all. This is how
the walls of the European house were erected, and only in this way can they be consolidated. The same is true
for the Church, the house of God. To make her beautiful and welcoming, we need, together, to look to the future,
not to restore the past. Sadly, a certain “restorationism” of the past is currently in fashion, one that kills us all.
Certainly, we must begin from the foundations, yes truly from our roots, because that is where rebuilding starts:
from the Church'’s living tradition, which is based on what is essential, the Good News, closeness and witness.
We need to rebuild from her foundations the Church of every time and place, from worship of God and love of
neighbour, and not from our own tastes, not from any alliances or negotiations that we might make for defending
the Church or Christianity

Dear brothers, | would like to thank you for this work of rebuilding that you are pursuing by God’s grace; it is not
easy. Thank you for these first fifty years in the service of the Church and of Europe. Let us encourage one
another, without ever becoming discouraged or yielding to resignation. The Lord is calling us to a splendid work,
the work of making his house ever more welcoming, so that everyone can enter and dwell there, so that the
Church can have doors open to all and that no one will be tempted to think only of guarding the doors and
changing the locks, those simple temptations. No, change takes place elsewhere: it comes from the roots. It is
from there that rebuilding comes.

The people of Israel rebuilt the Temple with their own hands. So did the great rebuilders of the faith on this
continent. Let us look to its patrons. They did their small part, trusting in God. | think of saints like Martin,
Francis, Dominic, Pio of Pietrelcina, whose feast we celebrate today; patrons like Benedict, Cyril and Methodius,
Bridget, Catherine of Siena and Teresa Benedicta of the Cross. They began with themselves, with changing
their own lives by accepting God’s grace. They were not concerned about dark times, hardships and those
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divisions that are always present. They did not waste time criticizing or laying blame. They lived the Gospel,
without worrying about relevance or politics. Thus, with the gentle strength of God’s love, they embodied his
style of closeness, compassion and tenderness — for that is God’s style. They built monasteries, reclaimed land,
enlivened the spirit of individuals and countries. They did not have a “social” programme, but the Gospel alone.
And they carried on with the Gospel.

Rebuild my house. Here the verb “rebuild” is in the plural. All rebuilding takes place together, in unity, with
others. Visions may differ, but unity must always be preserved. For if we keep the grace of the whole, the Lord
keeps building, even when we ourselves fall short. The grace of the whole. This is our call: to be Church,
together, as one Body. This is our vocation as pastors: to gather the flock; not to scatter it or to keep it enclosed
by fine fences, which would in fact kill it. Rebuilding means becoming artisans of communion, weavers of unity at
every level: not by stratagems but by the Gospel.

If we rebuild in this way, we will enable our brothers and sisters to see. This is the third word, which comes at the
end of today’s Gospel. Herod tried to “see” Jesus (cf. Lk 9:9). Now as then, many people talk about Jesus. In
those days, they said: “John is risen from the dead... Elijah has appeared... one of the ancient prophets has
arisen” (Lk 9:7-8). All those people respected Jesus, but they didn’t grasp his newness; they fit him into
preconceived notions: John, Elijah, the prophets. Jesus, however, cannot be squeezed into the boxes of hearsay
or déja vu. Jesus is always new, always. The encounter with him always astonishes, and if you do not feel that
astonishment in the encounter, you have not encountered Jesus.

So many people in Europe see the faith as déja vu, a relic of the past. Why? Because they have not seen Jesus
at work in their own lives. Often this is because we, by our lives, have not sufficiently shown him to them. God
makes himself seen in the faces and actions of men and women transformed by his presence. If Christians,
instead of radiating the contagious joy of the Gospel, keep speaking in an outworn intellectualistic and moralistic
religious language, people will not be able to see the Good Shepherd. They will not recognize the One who
loves each of his sheep, calls them by name, and bears them on his shoulders. They will not see the One whose
incredible passion we preach: for it is a consuming passion, a passion for mankind. This divine, merciful and
overpowering love is itself the perennial newness of the Gospel. It demands of us, dear brothers, wise and bold
decisions, made in the name of the mad love with which Christ has saved us. Jesus does not ask us to make
arguments for God, he asks us to show him, in the same way the saints did, not by words but by our lives. He
calls us to prayer and poverty, creativity and gratuity. Let us help today’s Europe — faint with a weariness that is
Europe’s current malady — fo rediscover the ever youthful face of Jesus and his Bride. How can we fail to devote
ourselves completely to making all people see this unfading beauty?

[01271-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Es gibt drei Verben, die das Wort Gottes uns heute bietet und die uns als Christen und Hirten in Europa
herausfordern: nachdenken, wiederaufbauen, sehen.

Vor allem zum Nachdenken |&dt uns der Herr durch den Propheten Haggai ein: »Uberlegt [...], wie es euch
gehtl«. Zweimal sagt er dies zum Volk (Hag 1,5.7). Uber welche Aspekte des eigenen Verhaltens aber sollte das
Volk Gottes nachdenken? Héren wir auf das, was der Herr sagt: »lIst etwa die Zeit gekommen, dass ihr in euren
getéafelten Hausern wohnt, wahrend dieses Haus in Trimmern liegt?« (v. 4). Die aus dem Exil zurlickgekehrten
Menschen waren damit beschaftigt, sich wieder in ihren Behausungen einzurichten. Und jetzt sitzen sie bequem
und ruhig zu Hause, wahrend der Tempel Gottes in Trimmern liegt und niemand ihn wiederaufbaut. Diese
Aufforderung zum Nachdenken fordert uns heraus: In der Tat sind wir Christen in Europa auch heute versucht,
es uns in unseren Strukturen, in unseren Hausern und in unseren Kirchen bequem zu machen, in unseren
Sicherheiten, welche die Traditionen geben, in der Befriedigung eines gewissen Konsenses, wahrend sich um
uns herum die Gotteshauser leeren und Jesus immer mehr vergessen wird.

Denken wir dartiber nach: Wie viele Menschen hungern und dirsten nicht mehr nach Gott! Nicht, weil sie
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schlecht sind, nein, sondern weil es an Menschen fehlt, die ihnen Appetit auf den Glauben machen und in ihnen
wieder jenen Durst hervorrufen, den es im Herzen des Menschen gibt: jenen »uns mitgegebene[n] unstillbare[n]
Durst«, von dem Dante spricht (Paradies, 1, 19) und den die leichte, aber erstickende Diktatur des
Konsumismus zu stillen versucht. Viele sind soweit, dass sie nur noch materielle Bedlrfnisse verspiiren, nicht
aber das Fehlen Gottes. Das beschéftigt uns natirlich, aber wie sehr beschéaftigen wir uns wirklich damit? Es ist
leicht, Gber diejenigen zu urteilen, die nicht glauben, es ist bequem, die Griinde fiir Sékularisierung,
Relativismus und viele andere Ismen aufzuzahlen, aber letztlich ist das unfruchtbar. Das Wort Gottes veranlasst
uns, Uber uns selbst nachzudenken: empfinden wir Zuneigung und Mitgefiihl fiir diejenigen, die nicht die Freude
hatten, Jesus zu begegnen, oder die diese Freude verloren haben? Sind wir beruhigt, weil uns ja im Grunde
genommen nichts Lebensnotwendiges fehlt, oder sind wir beunruhigt, wenn wir sehen, dass so viele Briider und
Schwestern weit weg sind von der Freude Jesu?

Durch den Propheten Haggai fordert der Herr sein Volk auf, Gber eine weitere Sache nachzudenken. Er sagt:
»lhr esst und werdet nicht satt; ihr trinkt, aber zum Betrinken reicht es euch nicht; ihr zieht Kleider an, aber sie
halten nicht warm« (V. 6). Kurz gesagt, das Volk hatte, was es wollte, und es war nicht glicklich. Was fehlte
ihnen? Jesus gibt uns die Antwort, sie erinnert an die Worte Haggais: »Ich war hungrig und ihr habt mir nichts zu
essen gegeben; ich war durstig und ihr habt mir nichts zu trinken gegeben [...]; ich war nackt und ihr habt mir
keine Kleidung gegeben« (Mt 25,42-43). Der Mangel an Nachstenliebe macht ungliicklich, denn nur die Liebe
sattigt das Herz. Nur die Liebe sattigt das Herz. Die Einwohner Jerusalems, die auf ihre eigenen Interessen
fixiert waren, hatten den Geschmack der Unentgeltlichkeit verloren. Das kann auch unser Problem sein, dass wir
uns auf die verschiedenen Positionen in der Kirche konzentrieren, auf Debatten, Agenden und Strategien und
dabei das eigentliche Programm, das des Evangeliums, aus den Augen verlieren: den Elan der Nachstenliebe,
den Eifer der Unentgeltlichkeit. Der Ausweg aus den Problemen und aus aller Verschlossenheit ist immer die
unentgeltliche Gabe. Es gibt keinen anderen Ausweg. Denken wir dartiber nach.

Nach der Reflexion folgt der zweite Schritt: das Wiederaufbauen. »Baut den Tempel wieder auf«, fordert Gott
durch den Propheten (Hag 1,8). Und das Volk baute den Tempel wieder auf. Sie geben sich nicht mehr mit einer
ruhigen Gegenwart zufrieden, sondern arbeiten fiir die Zukunft. Und da es Leute gab, die dagegen waren, sagt
uns das Buch der Chronik, dass sie mit einer Hand an den Steinen arbeiteten, um aufzubauen, und mit der
anderen Hand mit dem Schwert, um diesen Prozess des Wiederaufbaus zu verteidigen. Es war nicht einfach,
den Tempel wiederaufzubauen. Das ist es, was der Bau des gemeinsamen europaischen Hauses braucht: das
unmittelbar Nutzliche hinter sich zu lassen und zu der weitsichtigen Vision der Griindervater zuriickzukehren,
einer — so wirde ich wagen zu sagen — prophetischen und gemeinschaftlichen Vision, denn sie suchten nicht
momentane Ubereinkiinfte, sondern trdumten von der Zukunft aller. Auf diese Weise wurden die Mauern des
europaischen Hauses errichtet, und nur auf diese Weise konnen sie wieder gefestigt werden. Das gilt auch fir
die Kirche, das Haus Gottes. Um sie schoén und gastlich zu gestalten, miissen wir gemeinsam in die Zukunft
blicken und nicht die Vergangenheit wiederherstellen. Leider ist dieser ,Restaurationismus” der Vergangenheit in
Mode, der uns tétet, der uns alle tétet. Natirlich missen wir bei den Fundamenten beginnen, von den Wurzeln -
das ja, es ist wahr —, denn von dort aus baut man wieder auf: wir miissen bei der lebendigen Tradition der Kirche
beginnen, die uns auf das Wesentliche, auf die Frohe Botschaft, auf die Ndhe und auf das Zeugnis grindet. Von
dort aus beginnt man mit dem Wiederaufbau, von den Fundamenten der Urkirche und der Kirche aller Zeiten
her, von der Anbetung Gottes und der Nachstenliebe her, nicht von unseren eigenen Vorlieben aus, nicht von
den Vereinbarungen und Verhandlungen aus, die wir jetzt betreiben kénnen, um, sagen wir, die Kirche zu
verteidigen oder die Christenheit zu verteidigen.

Liebe Bruder, ich mdchte euch flr diese nicht einfache Arbeit des Wiederaufbaus danken, die ihr mit der Gnade
Gottes leistet. Ich danke euch fir diese ersten 50 Jahre im Dienste der Kirche und Europas. Ermutigen wir
einander, ohne jemals in Entmutigung oder Resignation zu verfallen: Wir sind vom Herrn zu einem grof3artigen
Werk berufen, namlich daran zu arbeiten, dass sein Haus immer einladender wird, dass alle eintreten und darin
leben koénnen, dass die Turen der Kirche fiir alle offenstehen und niemand in Versuchung gerat, nur auf die
Schldsser zu schauen und sie auszutauschen. Die kleinen Vorzuglichkeiten ... und wir geraten in Versuchung.
Nein, die Veranderung geht in eine andere Richtung, sie kommt von den Wurzeln. Der Wiederaufbau geht in
eine andere Richtung.

Das Volk Israel baute den Tempel mit seinen eigenen Handen wieder auf. Die groRen Erneuerer des Glaubens



auf dem Kontinent taten dasselbe — denken wir an die Patrone. Sie setzten sich mit ihren bescheidenen
Méglichkeiten ein und vertrauten auf Gott. Ich denke an Heilige wie Martin, Franziskus, Dominikus oder auch
Pater Pio, dessen wir heute gedenken; und an die Patrone wie Benedikt, Kyrill und Methodius, Brigitta,
Katherina von Siena und Teresia Benedicta vom Kreuz. Sie begannen bei sich selbst, sie &nderten ihr Leben
indem sie das Geschenk der Gnade Gottes annahmen. Sie kiimmerten sich nicht um dunkle Zeiten, um
Widrigkeiten und den ein oder anderen Zwist. Das gab es immer. Sie verloren keine Zeit mit Kritik und
Schuldzuweisungen. Sie lebten das Evangelium ohne dabei auf ihren Einfluss und politische Dinge zu achten.
So verkorperten sie mit der sanften Kraft der Liebe Gottes seinen Stil der Nahe, des Mitgefiihls und der
Zartlichkeit — den Stil Gottes: Nahe, Mitgeflhl und Zartlichkeit; und sie bauten Kléster, machten Land urbar,
gaben Menschen und Landern ihre Seele zuriick: kein ,Sozial-Programm® in Anfihrungszeichen, nur das
Evangelium. Und mit dem Evangelium sind sie weitergekommen.

Baut den Tempel wieder auf. Das Verb steht im Plural. Jeder Wiederaufbau erfolgt gemeinsam, im Zeichen der
Einheit. Mit den Anderen. Es mag unterschiedliche Visionen geben, aber die Einheit muss immer gewahrt
bleiben. Denn wenn wir die Gnade der Einheit bewahren, bewirkt der Herr auch dort etwas, wo wir nichts
vermodgen. Die Gnade des Miteinanders. Das ist unsere Berufung: Kirche zu sein, ein einziger Leib. Das ist
unsere Berufung als Hirten: die Herde zu sammeln, sie nicht zu zerstreuen und schon gar nicht, sie in schénen,
geschlossenen Gehegen zu halten. Das bedeutet, sie zu téten. Wiederaufbauen bedeutet, das Handwerk der
Gemeinschaft auszuiben, und auf allen Ebenen an der Einheit zu weben: nicht mittels einer Strategie, sondern
durch das Evangelium.

Wenn wir auf diese Weise wiederaufbauen, geben wir unseren Briidern und Schwestern die Chance zu sehen.
Dies ist das dritte Verb, mit dem das heutige Evangelium endet: Herodes versucht, ,Jesus zu sehen® (vgl. Lk
9,9). Heute wie damals wird viel Uiber Jesus gesprochen. In jenen Tagen hiel} es: »Johannes ist von den Toten
auferstanden [...] Elija ist erschienen. [...] Einer der alten Propheten ist auferstanden« (Lk 9,7-8). All diese
Menschen schatzten Jesus, aber sie verstanden seine Neuheit nicht und zwangten ihn in Schemata, die sie
schon kannten: Johannes, Elias, die Propheten .... Jesus lasst sich jedoch nicht in die Schublade des
,Horensagens"” oder des ,schon Bekannten® stecken. Jesus ist immer Neuheit, immer. Die Begegnung mit Jesus
versetzt dich ins Staunen und, wenn du in der Begegnung mit Jesus das Staunen nicht verspdrst, bist du Jesus
nicht begegnet.

Viele Menschen in Europa denken, dass der Glaube etwas ist, das man schon gesehen hat und das der
Vergangenheit angehdrt. Warum? Weil sie nicht gesehen haben, wie Jesus in ihrem Leben wirkt. Und oft haben
sie ihn nicht gesehen, weil wir ihn nicht genug durch unser Leben gezeigt haben. Denn Gott zeigt sich in den
Gesichtern und Gesten von Mannern und Frauen, die durch seine Gegenwart verwandelt wurden. Und wenn
Christen, anstatt die ansteckende Freude des Evangeliums auszustrahlen, abgenutzte, intellektualistische und
moralistische religiose Schemata vorbringen, sehen die Menschen den Guten Hirten nicht. Sie erkennen
denjenigen nicht, der jedes einzelne seiner Schafe liebt, beim Namen ruft und es sucht, um es auf seine
Schultern zu nehmen. Sie kdnnen den nicht sehen, dessen unglaubliche Passionsgeschichte wir verkiinden,
weil er nur eine einzige Passion hat, namlich den Menschen. Diese géttliche Liebe, barmherzig und
Uberwaltigend, ist die immerwahrende Neuheit des Evangeliums. Und sie verlangt von uns, liebe Briider, weise
und mutige Entscheidungen, die im Namen der verriickten Liebe getroffen werden, mit der Christus uns gerettet
hat. Sie fordert uns nicht auf, Gott zu beweisen, sie fordert uns auf, Gott zu zeigen, so wie es die Heiligen taten:
nicht mit Worten, sondern mit dem Leben. Sie verlangt von uns Gebet und Armut, sie verlangt Kreativitat und
Unentgeltlichkeit. Helfen wir dem an Mtidigkeit erkrankten Europa von heute — dies ist die Krankheit des
heutigen Europa —, das immer junge Gesicht Jesu und seiner Braut wiederzuentdecken. Wir kénnen nicht
anders, als uns selbst ganz dafiir hinzugeben, damit diese zeitlose Schdnheit gesehen werden kann.

[01271-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola
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Hay tres verbos que hoy nos ofrece la Palabra de Dios, que nos interpelan como cristianos y pastores en
Europa, nos interpelan: reflexionar, reconstruir y ver.

Por medio del profeta Ageo, el Sefor nos invita a reflexionar. «Reflexionen bien sobre su conducta», dos veces
lo dice al pueblo (Ag 1,5.7). ¢ En qué aspectos del propio comportamiento debia reflexionar el pueblo de Dios?
Escuchemos lo que dice el Sefior: «¢ Les parece bien que ustedes habiten en casas revestidas de madera
mientras mi casa permanece en ruinas?» (v. 4). El pueblo, al regresar del exilio, se habia preocupado de
adecentar sus hogares. Y ahora se contenta con quedarse comoda y tranquilamente en su casa, mientras el
templo de Dios esta en ruinas y ninguno lo reconstruye. Esta invitacion a reflexionar nos interpela también hoy a
nosotros cristianos en Europa, que tenemos la tentacion de permanecer comodamente en nuestras estructuras,
en nuestras casas, en nuestras iglesias, en nuestras seguridades que nos dan las tradiciones, en la satisfaccion
de un cierto consenso, mientras los templos a nuestro alrededor se vacian y Jesus es cada vez mas olvidado.

Reflexionemos, jcuantas personas ya no tienen hambre y sed de Dios! No es que sean malas, no, sino que les
falta alguien que les abra el apetito de la fe y despierte esa sed que hay en el corazén del hombre, esa «sed
connatural, inagotable» de la que habla Dante (Paraiso, 11,19) y que la dictadura del consumismo, dictadura
blanda pero sofocante, intenta extinguir. Muchas personas son conducidas a sentir sélo necesidades
materiales, y no la falta de Dios. Y es cierto que esto nos preocupa, pero, ¢ hasta qué punto nos hacemos cargo
realmente? Es facil juzgar al que no cree, es comodo enumerar los motivos de la secularizacion, del relativismo
y de tantos otros ismos, pero en realidad es estéril. La Palabra de Dios nos lleva a reflexionar sobre nosotros
mismos: ¢ sentimos afecto y compasion por quienes no han tenido o quiza han perdido la alegria de encontrar a
Jesus? ; Estamos tranquilos porque, después de todo, no nos falta de nada para vivir, o inquietos al ver a tantos
hermanos y hermanas lejos de la alegria de Jesus?

El Sefor, por medio del profeta Ageo, le pide a su pueblo que reflexione sobre otro aspecto. Les dice: «Comen,
pero no quedan saciados; beben, pero no se ponen alegres; se abrigan, pero siguen sintiendo frio» (v. 6). El
pueblo, en definitiva, tenia lo que queria, pero no era feliz. ; Qué le faltaba? Jesus nos lo sugiere, con palabras
que parecen recalcar las de Ageo: «Tuve hambre y ustedes no me dieron de comer, tuve sed y no me dieron de
beber, estuve desnudo y no me vistieron» (Mt 25,42-43). La falta de caridad causa la infelicidad, porque soélo el
amor sacia el corazon, so6lo el amor sacia el corazon. Los habitantes de Jerusalén, encerrados en el interés por
sus propios asuntos, habian perdido el sabor de la gratuidad. También puede ser nuestro problema:
focalizarnos en las diversas posiciones que hay en la Iglesia, en los debates, agendas y estrategias, y perder de
vista el verdadero programa, el del Evangelio: el impulso de la caridad y el ardor de la gratuidad. El camino para
salir de los problemas y de las cerrazones es siempre el camino del don gratuito. No hay otro. Reflexionemos
sobre esto.

Y después de la reflexion esta el segundo paso: reconstruir. «Reconstruyan mi casay, pide Dios por medio del
profeta (Ag 1,8). Y el pueblo reconstruye el templo. Deja de contentarse con un presente tranquilo y trabaja por
el futuro. Y como habia gente que estaba en contra de esto, el libro de las Crénicas nos dice que trabajaron con
una mano en las piedras, para construir, y con la otra mano en la espada, para defender el proceso de
reconstruccion. No fue facil reconstruir el templo. La construccion de la casa comun europea necesita dejar las
conveniencias de lo inmediato para volver a la amplitud de miras de los padres fundadores, a una vision me
atreveria a decir profética y de conjunto, porque ellos no buscaban los acuerdos del momento, sino que
sofiaban el futuro de todos. Asi fueron construidos los muros de la casa europea y soélo asi se podran
consolidar. Esto vale también para la Iglesia, casa de Dios. Para hacerla hermosa y acogedora es necesario
mirar juntos al futuro, no restaurar el pasado. Lamentablemente, estd de moda el "restauracionismo" del pasado
que nos mata, nos mata a todos. Ciertamente, debemos comenzar desde los cimientos, desde las raices, -esto
es verdad-, porque es a partir de alli que se reconstruye: de la tradicion viva de la Iglesia, que nos fundamenta
en lo esencial, en el buen anuncio, la cercaniay el testimonio. Se reconstruye a partir de los cimientos de la
Iglesia —la de los origenes y la de siempre—, de la adoracion a Dios y del amor al préjimo, no de los propios
gustos particulares, no de los pactos y negociaciones que podemos hacer ahora, para defender la Iglesia o
defender la cristiandad.

Queridos hermanos, quisiera agradecerles este arduo trabajo de reconstruccion, que llevan adelante con la
gracia de Dios. Gracias por estos primeros 50 afios al servicio de la Iglesia y de Europa. Alentémonos, sin ceder
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nunca por el desaliento y la resignacion. Estamos llamados a una obra maravillosa, a trabajar para que su casa
sea cada vez mas acogedora, para que cada uno pueda entrar y quedarse, para que la Iglesia tenga las puertas
abiertas a todos y ninguno tenga la tentacion de dedicarse solamente a mirar y cambiar las cerraduras. Las
pequefias cosas delicadas, y miren que estamos tentados. No, el cambio pasa por otro lado, viene desde las
raices. La reconstruccion pasa por otro lado.

El pueblo de Israel reconstruyé el templo con sus propias manos. Los grandes renovadores de la fe en el
continente hicieron lo mismo, pensemos en los Patronos. Pusieron en juego su pequeiez, confiando en Dios.
Pienso en santos como Martin, Francisco, Domingo, Pio —que recordamos hoy—; y en los patronos como
Benito, Cirilo y Metodio, Brigida, Catalina de Siena y Teresa Benedicta de la Cruz. Comenzaron por ellos
mismos, por cambiar su propia vida acogiendo la gracia de Dios. No se preocuparon de los tiempos oscuros, de
las adversidades y de cualquier tipo de division, que siempre ha habido. No perdieron el tiempo en criticar y
culpabilizar. Vivieron el Evangelio, sin reparar en la relevancia y en la politica. De este modo, con la fuerza
humilde del amor de Dios, encarnaron su estilo de cercania, de compasion y de ternura. El estilo de Dios:
cercania, compasion y ternura; y construyeron monasterios, sanearon tierras, devolvieron el espiritu a las
personas y a los pueblos. Ningun programa, entre comillas, social, solamente el Evangelio. Y con el Evangelio
ellos siguieron adelante.

Reconstruyan mi casa. El verbo esta conjugado en plural. Toda reconstruccion se lleva a cabo con los demas,
en el signo de la unidad. Juntos. Puede haber visiones diferentes, pero siempre hay que salvaguardar la unidad.
Porque, si conservamos la gracia del conjunto, el Sefor construye también alli donde nosotros no llegamos. La
gracia del conjunto. Es nuestra llamada: ser Iglesia, un solo cuerpo entre nosotros. Es nuestra vocacion como
pastores: congregar al rebano, no hacer que se disperse, y mucho menos preservarlo en hermosos recintos
cerrados. Esto es matarlo. Reconstruir significa ser artesanos de comunion, tejedores de unidad en todos los
ambitos; no por una estrategia, sino por el Evangelio.

Si reconstruimos de este modo, le daremos a nuestros hermanos y hermanas la posibilidad de ver. Es el tercer
verbo, con el que termina el Evangelio de hoy, con Herodes que trataba de «ver a Jesus» (Lc 9,9). Hoy, como
entonces, se habla mucho de Jesus. En esos tiempos se decia «que Juan Bautista habia resucitado de entre
los muertos [...], que se habia aparecido a Elias, [...] que habia resucitado alguno de los antiguos profetas» (Lc
9,7-8). Todos ellos apreciaban a Jesus, pero no comprendian su novedad y lo encerraban en esquemas ya
conocidos: Juan, Elias, los profetas. Pero Jesus no se puede encasillar en los esquemas de “lo que se rumorea”
o “lo que ya se ha visto”. JesuUs es siempre novedad, siempre. El encuentro con Jesus te llena de asombro, y si
no sientes el asombro en el encuentro con Jesus, no has hallado a Jesus.

Muchos en Europa piensan que la fe es algo ya visto, que pertenece al pasado. ¢, Por qué? Porque no han visto
a Jesus obrar en sus vidas. Y a menudo no lo han visto porque nosotros, con nuestras vidas, no se los hemos
mostrado lo suficiente. Porque Dios se ve en los rostros y en los gestos de hombres y mujeres transformados
por su presencia. Y si los cristianos, mas que irradiar la alegria contagiosa del Evangelio, vuelven a proponer
esquemas religiosos desgastados, intelectualistas y moralistas, la gente no ve al Buen Pastor. No reconoce a
Aquel que, enamorado de cada una de sus ovejas, las llama por su nombre y las busca para cargarlas sobre
sus hombros. No ve a Aquel de quien predicamos la asombrosa Pasion, precisamente porque El tiene una sola
pasion: el hombre. Este amor divino, misericordioso y sorprendente es la novedad permanente del Evangelio. Y
exige de nosotros, queridos hermanos, decisiones sabias y audaces, hechas en nombre de la ternura loca con
la que Cristo nos ha salvado. No nos pide demostrar nos pide mostrar a Dios, como lo hicieron los santos; no
con palabras, sino con la vida. Requiere oracion y pobreza, creatividad y gratuidad. Ayudemos a la Europa de
hoy, enferma de cansancio, esta es la enfermedad de Europa hoy, a volver a encontrar el rostro siempre joven
de Jesus y de su esposa. Para que esta belleza imperecedera se vea, no podemos mas que darlo todo y
darnos totalmente.

[01271-ES.02] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua portoghese

Temos trés verbos que, hoje, nos oferece a Palavra de Deus e que nos interpelam como cristdos e pastores na
Europa: refletir, reconstruir, ver.

Refletir € a primeira coisa que o Senhor convida a fazer por meio do profeta Ageu: «Refleti, no vosso coragao,
sobre o caminho que tomastes». Di-lo duas vezes ao povo (Ag 1, 5.7). E sobre que aspetos do seu caminho
devia refletir o povo de Deus? Oucamos o que diz o Senhor: «E entdo tempo para vos habitardes em casas
confortaveis, enquanto esta casa esta em ruinas?» (1, 4). Regressado do exilio, 0 povo preocupara-se por
arranjar as suas casas; agora contenta-se com viver comodo e tranquilo em casa, enquanto o templo de Deus
esta em ruinas e ninguém o reconstroéi. Este convite a refletir interpela-nos: de facto, também hoje na Europa
nos, cristdos, somos tentados a acomodar-nos nas nossas estruturas, nas nossas casas e nas nossas igrejas,
nas nossas segurangas proporcionadas pelas tradi¢gdes, na satisfagdo por um certo consenso, enquanto em
redor os templos se esvaziam e Jesus fica cada vez mais esquecido.

Reflitamos! Quantas pessoas deixaram de ter fome e sede de Deus! Ndo porque sejam mas, mas porque falta
quem lhes abra o apetite da fé e reacenda a sede que ha no coragao do homem: aquela «concriada e ja
perpétua sede» de que fala Dante (Paraiso, Il, 19) e que a ditadura do consumismo — ditadura leve, mas
sufocante — tenta extinguir. Muitos sado levados a sentir apenas necessidades materiais, nao a falta de Deus. E
com certeza preocupamo-nos com isso, mas verdadeiramente quanto nos importamos? E facil julgar quem nao
cré, é comodo elencar os motivos da secularizacao, do relativismo e de tantos outros ismos, mas no fundo é
estéril. A Palavra de Deus leva-nos a refletir sobre nés mesmos: sentimos amizade e compaixao por quem nao
teve a alegria de encontrar Jesus ou a perdeu? Estamos tranquilos porque no fundo nao nos falta nada para
viver, ou inquietos ao ver tantos irmaos e irmas longe da alegria de Jesus?

E o Senhor, por meio do profeta Ageu, pede ao povo para refletir sobre outra coisa. Diz assim: «Comestes mas
nao vos saciastes; bebestes, mas ndo apagastes a vossa sede; vestistes-vos, mas nao vos aquecestes» (1, 6).
Enfim, o povo tinha tudo o que queria, e ndo era feliz. Que lhe faltava? No-lo sugere Jesus com palavras que
parecem recalcar as de Ageu: «Tive fome e nao me destes de comer, tive sede e nao me destes de beber, (...)
estava nu e ndo me vestistes» (Mt 25, 42-43). A falta de caridade causa infelicidade, porque s6 o amor sacia o
coragdo. S6 o amor sacia o coragao. Fechados no interesse pelas proprias coisas, os habitantes de Jerusalém
perderam o sabor da gratuidade. Também este pode ser o nosso problema: concentrar-se sobre as varias
posicdes da Igreja, os debates, as agendas e estratégias, e perder de vista o verdadeiro programa que é o do
Evangelho: o zelo da caridade, o ardor da gratuidade. O caminho de saida dos problemas e fechamentos é
sempre o do dom gratuito; nao ha outro. Reflitamos nisto.

E depois de ter refletido, temos o segundo passo: reconstruir. «Reedificai a [minha] casa»: pede Deus através
do profeta (Ag 1, 8). E o povo reconstréi o templo. Cessa de contentar-se com um presente tranquilo, e trabalha
para o futuro. E como havia gente que era contraria, diz-nos o Livro das Crénicas que trabalhavam com uma
mao nas pedras, para construir, € a outra na espada, para defender este processo de reconstrucao. Nao foi facil
reconstruir o templo. Disto precisa a construcdo da casa comum europeia: deixar as conveniéncias do imediato
para voltar a visao clarividente dos pais fundadores, uma visdo — atrever-me-ia a dizer — profética e de conjunto,
porque nao procuravam os consensos do momento, mas sonhavam o futuro de todos. Assim foram construidas
as paredes da casa europeia € s0 as, é verdade sim se poderao robustecer. O mesmo vale também para a
Igreja, casa de Deus. Para torna-la bela e acolhedora, € necessario olhar juntos para o futuro, ndo restaurar o
passado. Infelizmente esta na moda aquele “restauracionismo” do passado que nos mata, que nos mata a
todos. Sem duvida, devemos partir dos alicerces, das raizes — isto sim, é verdade —, porque dali se reconstroi: a
partir da tradic&o viva da Igreja, que nos alicerga sobre o essencial, ou seja, o anuncio feliz, a proximidade e o
testemunho. Daqui se reconstroi: a partir dos alicerces da Igreja dos primordios e de sempre, da adoragéo de
Deus e do amor ao préximo, nao a partir dos proprios gostos de cada um, nem dos pactos e negociagdes que
se possam fazer agora — digamos — para defender a Igreja e defender a cristandade.

Amados Irmaos, quero agradecer-vos por este trabalho nao facil de reconstrugéo, que realizais com a graca de
Deus. Obrigado por estes primeiros 50 anos ao servigo da Igreja e da Europa. Encorajemo-nos, sem nunca
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ceder ao desanimo e a resignagao: somos chamados pelo Senhor a uma obra espléndida, a trabalhar para que
a sua casa seja cada vez mais acolhedora, para que cada um possa entrar e viver nela, para que a Igreja tenha
as portas abertas a todos e ninguém se sinta tentado a concentrar-se apenas em olhar e trocar as fechaduras.
As pequenas coisas que nos deliciam... E somos tentados. Mas ndo! A mudancga tem de vir doutra parte, vem
das raizes. A reconstrugcao vem doutra parte.

O povo de Israel reconstruiu o templo com as suas proprias maos. Os grandes reconstrutores da fé do
continente fizeram o0 mesmo — pensemos nos Padroeiros. Puseram em jogo a sua pequenez, confiando em
Deus. Penso nos Santos, como Martinho, Francisco, Domingos, Pio que hoje comemoramos; penso nos
Patronos como Bento, Cirilo e Metddio, Brigida, Catarina de Sena, Teresa Benedita da Cruz. Comegaram por si
mesmos, por mudar a prépria vida, acolhendo a graga de Deus. Ndo se preocuparam com os tempos sombrios,
as adversidades e qualquer divisdo, que sempre existiu. Nao perderam tempo a criticar e culpabilizar. Viveram
o Evangelho, sem se importar com a relevancia e a politica. Assim, com a for¢ga suave do amor de Deus,
encarnaram o seu estilo de proximidade, de compaixao e de ternura — o estilo de Deus: proximidade,
compaixao e ternura — e construiram mosteiros, bonificaram terras, deram alma a pessoas e paises: nenhum
programa “social” (entre aspas), s6 o Evangelho. E com o Evangelho progrediram.

Reedificai a minha casa. O verbo esta conjugado no plural. Toda a reconstrugéo se realiza em conjunto, sob o
signo da unidade, ou seja, com os outros. Pode haver diferentes visdes, mas deve-se sempre guardar a
unidade. Porque, se guardarmos a graga do todo, o Senhor edifica mesmo la onde nés nao conseguimos. A
graca do conjunto. Esta é a nossa chamada: ser Igreja, formar um s6 Corpo entre nés. E a nossa vocagao,
como Pastores: reunir o rebanho, ndo o dispersar nem mesmo preservar em belos recintos fechados. Isto é
mata-lo. Reconstruir significa fazer-se artesdos de comunhao, tecedores de unidade a todos os niveis: nao por
estratégia, mas pelo Evangelho.

Se edificarmos desta forma, daremos aos nossos irmaos e irmas a chance de ver. é o terceiro verbo. Aparece
na conclusao do Evangelho de hoje, onde se diz que Herodes procurava «ver Jesus» (cf. Lc 9, 9). Hoje, como
entdo, fala-se muito de Jesus. Entdo dizia-se que «Jodo ressuscitara dos mortos, (...) Elias aparecera, (...) um
dos profetas antigos ressuscitara» (Lc 9, 7-8). Todos eles mostravam aprego por Jesus, mas nao
compreendiam a sua novidade e encerravam-No em esquemas ja vistos: Joao, Elias, os profetas... Jesus,
porém, nao pode ser classificado nos esquemas do «ouvi dizer» ou do «ja visto?... Jesus sempre é novidade,
sempre. O encontro com Jesus gera em ti maravilha, e se, no encontro com Jesus, ndo sentes esta maravilha,
nao encontraste Jesus

Muitos na Europa pensam que a fé seja algo ja visto, que pertence ao passado. Porqué? Porque ndo viram
Jesus em agao nas suas vidas. E muitas vezes nao O viram, porque nés ndo O mostramos suficientemente
com as nossas vidas. Pois Deus vé-Se nos rostos e nos gestos de homens e mulheres transformados pela sua
presenca. E se os cristdos, em vez de irradiarem a alegria contagiante do Evangelho, repropuseram esquemas
religiosos gastos, intelectualistas e moralistas, as pessoas ndo veem o Bom Pastor. Nao reconhecem Aquele
que, apaixonado por cada uma das suas ovelhas, a chama pelo nome, procura-a e tra-la de volta colocando-a
aos ombros. Nao veem Aquele de Quem pregamos a incrivel Paixao, precisamente porque Ele tem uma unica
paixdo: o homem. Este amor divino, misericordioso e impressionante € a novidade perene do Evangelho. E
pede-nos a nds, amados Irméos, opgdes sabias e ousadas, feitas em nome daquela ternura louca com que
Cristo nos salvou. Nao nos pede para demonstrar, pede-nos para mostrar Deus, como fizeram os Santos: nao
por palavras, mas com a vida. Pede oracéo e pobreza, pede criatividade e gratuidade. Ajudemos a Europa de
hoje, doente de cansacgo (esta é a doenga da Europa atual) a reencontrar o rosto sempre jovem de Jesus e da
sua esposa. Nao podemos fazer outra coisa senao dar-nos completamente a nés mesmos para que se veja
esta beleza sem ocaso.

[01271-PO.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Sa trzy czasowniki, ktére Stowo Boze proponuje nam dzisiaj i ktére stanowig wyzwanie dla nas jako chrzescijan i
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duszpasterzy w Europie: zastanowi¢ sie, odbudowywac, widziec.

Do zastanowienia sie przede wszystkim zacheca nas Pan przez proroka Aggenusza: ,Zastanéwcie sie dobrze
nad swoim postepowaniem!”. Méwi to dwukrotnie ludowi (Ag 1, 5. 7). Nad jakimi aspektami swego zachowania
powinien sie zastanowi¢ lud Bozy? Postuchajmy, co méwi Pan: ,Czy to jest czas stosowny dla was, byscie
spoczywali w domach wytozonych ptytami, podczas gdy ten dom lezy w gruzach?” (w. 4). Lud, powrdciwszy z
wygnania, zajety byt porzadkowaniem swoich mieszkan. A teraz jest zadowolony, siedzac wygodnie i spokojnie
w domu, podczas gdy swigtynia Boga jest w ruinie i nikt jej nie odbudowuje. To zaproszenie do refleksji stanowi
dla nas wyzwanie: istotnie, takze dzisiaj w Europie my, chrzescijanie, odczuwamy pokuse, by czu¢ sie
komfortowo w naszych strukturach, w naszych domach i w naszych kosciotach, w naszym bezpieczenstwie,
jakie dajg tradycje, w zadowoleniu z pewnego konsensusu, podczas gdy wokot nas Swigtynie pustoszeja, a
Jezus staje sie coraz bardziej zapominany.

Zastanowmy sie: jak wielu osob nie odczuwa juz gtodu i pragnienia Boga! Nie dlatego, ze s3 Zli, nie, ale dlatego,
ze nie ma nikogo, kto obudzitby w nich faknienie wiary i rozpalit to pragnienie, ktére istnieje w ludzkim sercu:
owo ,wrodzone i wieczne pragnienie", o ktorym moéwi Dante Alighieri (Raj, Il, 19) i ktére prébuje ugasi¢ dyktatura
konsumpcjonizmu, dyktatura lekka, lecz dtawigca. Wielu prowadzi sie do odczuwania jedynie potrzeb
materialnych, a nie braku Boga. A my z pewnoscig martwimy sie tym, ale jak bardzo sie tym zajmujemy? tatwo
jest osgdzac tych, ktérzy nie wierzg, wygodnie wymienia¢ przyczyny sekularyzaciji, relatywizmu i wielu innych
izmow, ale w istocie jest to bezowocne. Stowo Boze prowadzi nas do refleksji nad nami samymi: czy
odczuwamy sympatie i wspotczucie dla tych, ktérzy nie odczuli radosci spotkania z Jezusem lub jg utracili? Czy
jestesmy spokojni, bo przeciez nie brakuje nam niczego do zycia, czy tez jesteSmy zmartwieni widzac tak wielu
braci i sidstr dalekich od radosci Jezusa?

Pan, przez proroka Aggeusza, prosi swoj lud, aby zastanowit sie nad inng rzeczg. Mowi tak: ,przyjmujecie
pokarm, lecz nie macie go do syta; pijecie, lecz nie gasicie pragnienia; okrywacie sig, lecz sie nie rozgrzewacie”
(w. 6). Ludzie mieli fo, czego chcieli, i nie byli szczesliwi. Czego im brakowato? Jezus sugeruje to w stowach,
ktére zdajg sie przypominac stowa Aggeusza: ,bytem gtodny, a nie daliscie Mi jeS¢; bytem spragniony, a nie
daliscie Mi pi¢; bytem przybyszem, a nie przyjeliscie Mnie; bytem nagi, a nie przyodzialiscie Mnie” (Mt 25, 42-
43). Brak mitosci powoduje brak szczescia, bo tylko mito$¢ zaspokaja serce. Tylko mitos¢ zaspokaja serce.
Zamknieci w zainteresowaniu wiasnymi sprawami, mieszkancy Jerozolimy zatracili posmak bezinteresownosci.
Moze to by¢ takze nasz problem: skoncentrowanie sie na roznych stanowiskach w Kosciele, na debatach,
programach i strategiach, a stracenie z oczu prawdziwego programu, programu Ewangelii: energii mitosci, zaru
bezinteresownosci. Drogg wyjscia z problemow i zamkniec jest zawsze dar darmo dany. Nie ma innego.
Zastanowmy sie.

Po zastanowieniu sie jest drugi krok: odbudowa. ,Budujcie ten dom” - prosi Bog przez proroka (Ag 1,8). A lud
odbudowuje Swigtynie. Przestaje zadowalac¢ sie spokojng terazniejszoscig i pracuje dla przysztosci. A poniewaz
byli ludzie przeciwni temu, Ksiega Kronik moéwi, ze lud pracowat jedna rekg nad kamieniami, dla budowy, a
druga rekg trzymat miecz, aby broni¢ procesu odbudowy. Nie byto tatwo odbudowac swiatynie. Tego wtasnie
wymaga budowa wspolnego europejskiego domu: pozostawienia za sobg wygod terazniejszosci i powrotu do
dalekowzrocznej wizji ojcow zatozycieli, wizji — odwaze sie powiedzie¢ — proroczej i catosciowej, poniewaz nie
szukali oni zgody danej chwili, lecz marzyli o przysztosci dla wszystkich. Tak wtasnie zbudowano mury
europejskiego domu i tylko w ten sposdb mozna je umocnic¢. Odnosi sie to rowniez do Kosciota, domu Bozego.
Aby uczyni¢ go pieknym i goscinnym, musimy wspolnie patrze¢ w przysztos¢, a nie przywracac przesztosc.
Niestety modne jest to ,przywracanie” przesztosci, ktére nas zabija, zabija nas wszystkich. Oczywiscie, musimy
zaczg¢ od fundamentow, od korzeni — tak, to prawda — poniewaz to wiasnie tam mozemy odbudowac¢: od zywe;j
tradycji Kosciotfa, ktéra opiera sie na tym, co najwazniejsze, na dobrej nowinie, na bliskoscii na swiadectwie.
Stad sie odbudowuje, od fundamentow Kosciota pierwszych wiekdw i wszystkich czaséw, od adorowania Boga i
mitosci blizniego, a nie od wtasnych, partykularnych upodoban, nie od paktéw i negocjaciji, ktére mozemy
prowadzi¢ teraz, powiedzmy, dla obrony Kosciota lub obrony chrzescijanstwa.

Drodzy bracia, pragne wam podziekowac za to nietatwe dzieto odbudowy, ktére prowadzicie z taskg Boza.
Dziekuje za te pierwsze 50 lat w stuzbie Kosciota i Europy. Wspierajmy sie nawzajem, nie poddajgc sie nigdy
zniecheceniu czy rezygnaciji: jesteSmy powotani przez Pana do wspaniatego dziefa, do pracy, aby Jego dom byt
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coraz bardziej goscinny, aby wszyscy mogli do niego wejs¢ i w nim zy¢, aby Kosciot miat drzwi otwarte dla
wszystkich i aby nikt nie ulegat pokusie koncentrowania sie tylko na strzezeniu i zmienianiu zamkow. Mate,
wykwintne rzeczy... A my jesteSmy kuszeni. Nie, przemiany dokonujg sie gdzie indziej, wychodza od korzenia.
Odbudowa dokonuje sie gdzie indzie;.

Lud Izraela odbudowat swigtynie wtasnymi rekami. To samo czynili wielcy odbudowujgcy wiare na kontynencie —
myslimy o Patronach. Potozyli na szali swojg mato$¢, ufajgc Bogu. Mysle o swietych, takich jak Marcin,
Franciszek, Dominik, o wspominanym dzi$ Pio; o patronach, takich jak Benedykt, Cyryl i Metody, Brygida,
Katarzyna ze Sieny, Teresa Benedykta od Krzyza. Zaczeli od samych siebie, od przemiany swojego zycia przez
przyjecie taski Bozej. Nie przejmowali sie mrocznymi czasami, przeciwnosciami i jakimis podziatami, ktére
zawsze istniaty. Nie tracili czasu na krytykowanie i obwinianie. Zyli Ewangelia, nie zwazajgc na swe znaczenie i
polityke. W ten sposéb, z fagodng sitg mitosci Boga, wcielili w zycie Jego styl bliskosci, wspotczucia i czutosci —
w stylu Boga: bliskos¢, wspodtczucie i czutos¢ -, i budowali klasztory, uprawiali pola, oddawali dusze ludziom i
krajom: bez zadnego programu ,spotecznego” w cudzystowie, jedynie Ewangelia. | z Ewangelig szli do przodu.

Odbudujcie moj dom. Czasownik jest odmieniany w liczbie mnogiej. Kazda rekonstrukcja odbywa sie wspolnie,
pod znakiem jednosci. Wraz z innymi. Moga istnie¢ rozne wizje, ale zawsze nalezy strzec jednosci. Bo jesli
zachowujemy taske jednosci, Pan buduje nawet tam, gdzie my zawodzimy. taska jednosci. To jest nasze
powotanie: by¢ Kosciotem, jednym Ciatem posrdd nas. To jest nasze powotanie jako pasterzy: gromadzi¢
owczarnie, a nie rozpraszac jej, ani tez zachowywac w pieknych, zamknietych zagrodach. To oznacza zabija¢
ja. Odbudowywac, znaczy stawac sie budowniczymi komunii, nawigzujgcymi wiezy jednosci na kazdym
poziomie: nie ze wzgledu na strategie, lecz ze wzgledu na Ewangelie.

Jesli bedziemy w ten sposdb odbudowywali, to damy naszym braciom i siostrom mozliwos¢é zobaczenia. Jest to
trzeci czasownik, ktérym konczy sie dzisiejsza Ewangelia, gdy Herod starat sie ,zobaczy¢ Jezusa” (por. £k 9, 9).
Dzi$, podobnie jak wowczas, wiele méwi sie o Jezusie. W owych dniach méwiono: ,Jan powstat z martwych [...]
zjawit sie Eliasz [...] ktorys z dawnych prorokow zmartwychwstat” (£k 9, 7-8). Wszyscy ci ludzie cenili Jezusa, ale
nie rozumieli Jego nowosci i zamykali Go w schematach, ktére juz widzieli: Jan, Eliasz, prorocy... Nie mozna
jednak Jezusa zaszufladkowa¢ do schematéw ,styszeliSmy” czy ,juz widzieliSmy”. Jezus zawsze jest nowoscig.
Spotkanie z Jezusem budzi w tobie zdumienie, a jesli w spotkaniu z Jezusem nie odczuwasz zdumienia, nie
spotkate$ Jezusa.

Wielu ludzi w Europie uwaza, ze wiara jest czyms juz widzianym, ze nalezy do przeszitosci. Dlaczego? Poniewaz
nie widzieli Jezusa dziatajgcego w ich zyciu. | czesto nie widzieli Go, poniewaz nie ukazaliSmy Go wystarczajgco
poprzez nasze zycie. Poniewaz Boga widzi sie w twarzach i gestach mezczyzn i kobiet przemienionych Jego
obecnoscia. | jesli chrzescijanie, zamiast promieniowac zarazajgca radoscig Ewangelii, proponujg na nowo
zuzyte, intelektualistyczne i moralistyczne schematy religijne, to ludzie nie widzg Dobrego Pasterza. Nie
rozpoznajg Tego, ktory, rozmitowany w kazdej ze swoich owiec, wota je po imieniu i szuka ich, aby wzig¢ je na
swe ramiona. Nie widzg Tego, ktérego niewyobrazalng Meke gtosimy, wiasnie dlatego, ze On ma tylko jednag
pasje: cztowieka. Ta Boza mito$¢, mitosierna i wszechogarniajgca, jest odwieczng nowoscig Ewangelii. |
wymaga od nas, drodzy bracia, madrych i odwaznych wyboréw, dokonywanych w imie szalonej czutosci, z jakg
Chrystus nas zbawit. Nie zada od nas udowodnienia, zgda ukazywania Boga, tak jak czynili to Swigci: nie
stowami, lecz zyciem. Zada modlitwy i ubdstwa, zada kreatywnosci i bezinteresownosci. Pomézmy dzisiejszej
Europie chorej na znuzenie — to jest choroba dzisiejszej Europy — w odkryciu na nowo wiecznie mtodego oblicza
Jezusa i Jego Oblubienicy. Mozemy jedynie dac z siebie wszystko, aby to nieprzemijajgce piekno mogto zostac
dostrzezone.

[01271-PL.02] [Testo originale: ltaliano]

Traduzione in lingua araba
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